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V DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 

«Io sono la risurrezione e la vita; 

chi crede in me, anche se muore, 

vivrà; chiunque vive e crede in me, 

non morirà in eterno. 

Credi questo?».  
Dal Vangelo secondo Giovanni 9,1-41 

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta 
sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il 
Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era 
malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui 
che tu ami è malato». All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non 
porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il 
Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 
Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si 
trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli 
gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di 
nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno 
cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 
ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». Disse 
queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s'è 
addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: 
«Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della 
morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 
Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento 
per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 



Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo 
anche noi a morire con lui!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già 
da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno 
di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a 
consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli 
andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: 
«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche 
ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù 
le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella 
risurrezione dell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la 
vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, 
non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo 
che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette 
queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: 
«Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da 
lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta 
gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a 
consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, 
pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove 
si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, 
se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, 
quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con 
lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo 
avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in 
pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di 
loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì 
che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso 
profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era 
posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la 
sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro 
giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di 
Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, 
ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre 
ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che 
tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni 
fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da 
un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei 
Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, 
credettero in lui. 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

 
 

(Angelus di Papa Francesco: Domenica 22 Marzo 2020 – Quarta Domenica di Quaresima) 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Al centro della liturgia di questa quarta domenica di Quaresima c’è il tema della luce. Il 

Vangelo (cfr Gv 9,1-41) racconta l’episodio dell’uomo cieco dalla nascita, al quale Gesù 

dona la vista. Questo segno miracoloso è la conferma dell’affermazione di Gesù che dice 

di sé: «Sono la luce del mondo» (v. 5), la luce che rischiara le nostre tenebre. Così è Gesù. 

Egli opera l’illuminazione a due livelli: uno fisico e uno spirituale: il cieco dapprima 

riceve la vista degli occhi e poi è condotto alla fede nel «Figlio dell’uomo» (v. 35), cioè in 

Gesù. È tutto un percorso. Oggi sarebbe bello che tutti voi prendeste il Vangelo di 

Giovanni, capitolo nono, e leggeste questo passo: è tanto bello e ci farà bene leggerlo 

un’altra volta, o due volte. I prodigi che Gesù compie non sono gesti spettacolari, ma 

hanno lo scopo di condurre alla fede attraverso un cammino di trasformazione interiore. 

Antica preghiera alla Beata Vergine 
dell’Edera. 

O Vergine S.S.ma, Madre di Dio, che volesti collocata 

la tua Santa Immagine in questa edicola, perché fosse in 
ogni tempo ed in ogni necessità il presidio ed il decoro 

della nostra terra: e che Ti degnasti di abitare tra noi 
per condividere le nostre pene e le nostre sofferenze 
ed essere in tal modo la nostra più dolce speranza; 

Tu che mediatrice dei celesti favori, 
Ti mostrasti sempre pronta ad esaudire le suppliche di 

quanti a te accorsero con fede, 
accogli pietosa le nostre preghiere. 

Sii tuttora la nostra celeste Patrona, la potente tutela delle 
nostre case e delle nostre campagne; ma, specialmente 

conserva nella virtù e nella grazia le nostre anime. 

Nessuno di noi offenda il Tuo cuore materno 
e nessuno venga meno al Tuo affetto. 

Così, emulando in ogni tempo la devozione dei nostri avi, 
Ti onoriamo sempre come nostra tenera Madre, 

conservandoci sempre tuoi degni figli 
nella santità della vita. 

Amen 



I dottori della legge – che erano lì, un gruppo – si ostinano a non ammettere il miracolo, e 

rivolgono all’uomo risanato domande insidiose. Ma egli li spiazza con la forza della 

realtà: «Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo» (v. 25). Tra la diffidenza e l’ostilità di 

quanti lo circondano e lo interrogano increduli, egli compie un itinerario che lo porta 

gradualmente a scoprire l’identità di Colui che gli ha aperto gli occhi e a confessare la 

fede in Lui. Dapprima lo ritiene un profeta (cfr v.17); poi lo riconosce come uno che viene 

da Dio (cfr v. 33); infine lo accoglie come il Messia e si prostra davanti a Lui (cfr vv. 36-

38). Ha capito che dandogli la vista Gesù ha “manifestato le opere di Dio” (cfr v. 3). 

Che possiamo anche noi fare questa esperienza! Con la luce della fede colui che era cieco 

scopre la sua nuova identità. Egli ormai è una “nuova creatura”, in grado di vedere in una 

nuova luce la sua vita e il mondo che lo circonda, perché è entrato in comunione con 

Cristo, è entrato in un’altra dimensione. Non è più un mendicante emarginato dalla 

comunità; non è più schiavo della cecità e del pregiudizio. Il suo cammino di 

illuminazione è metafora del percorso di liberazione dal peccato a cui siamo chiamati. Il 

peccato è come un velo scuro che copre il nostro viso e ci impedisce di vedere 

chiaramente noi stessi e il mondo; il perdono del Signore toglie questa coltre di ombra e di 

tenebra e ci ridona nuova luce. La Quaresima che stiamo vivendo sia tempo opportuno e 

prezioso per avvicinarci al Signore, chiedendo la sua misericordia, nelle diverse forme che 

la Madre Chiesa ci propone. 

Il cieco risanato, che vede ormai sia con gli occhi del corpo sia con quelli dell’anima, è 

immagine di ogni battezzato, che immerso nella Grazia è stato strappato dalle tenebre e 

posto nella luce della fede. Ma non basta ricevere la luce, occorre diventare luce. Ognuno 

di noi è chiamato ad accogliere la luce divina per manifestarla con tutta la propria vita. I 

primi cristiani, i teologi dei primi secoli, dicevano che la comunità dei cristiani, cioè la 

Chiesa, è il “mistero della luna”, perché dava luce ma non era luce propria, era la luce che 

riceveva da Cristo. Anche noi dobbiamo essere “mistero della luna”: dare la luce ricevuta 

dal sole, che è Cristo, il Signore. Ce lo ricorda oggi San Paolo: «Comportatevi perciò 

come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità» (Ef 

5,8-9). Il seme di vita nuova posto in noi nel Battesimo è come scintilla di un fuoco, che 

purifica prima di tutto noi, bruciando il male che abbiamo nel cuore, e ci permette di 

brillare e illuminare. Con la luce di Gesù. 

Maria Santissima ci aiuti ad imitare l’uomo cieco del Vangelo, così che possiamo essere 

inondati dalla luce di Cristo e incamminarci con Lui sulla via della salvezza. 

 

Non tutti possiamo fare grandi cose, 
ma possiamo fare piccole cose con grande amore. 

Madre Teresa di Calcutta 
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